
PRIME CASE FILIALI – PARTE SESTA 
 

RALDON  

Raldon: Nel paese di Raldon (luogo a qualche chilometro dal centro di San Giovanni 

Lupatoto  

in provincia di Verona) 

 

 

 

 

 

La prima scuola materna iniziò il suo servizio il 18 novembre 1901 grazie alla iniziativa del sacerdote  

don Angelo Fiorio e al contributo di diversi enti presenti sul territorio.  

 

 

 

 

Le Piccole Suore,  

Suor Nazzarena Sartori, 

superiora della comunità,  

Suor Ernestina Borasco  

e Suor cecilia Cordioli)  

 

 

 

arrivarono per volontà del coadiutore parrocchiale Rev. Sac. Don Alvise Pasquetto 

e gestirono circa 112 bambini appartenenti a famiglie che nella maggior parte 

lavoravano alla mondatura del riso. Nel tempo oltre 60 suore si sono alternate 

nell’animazione dell’asilo tra cui una di esse, Suor Generosa Perbellini, era proprio 

originaria di Raldon. In paese la presenza e il servizio delle Piccole Suore fu carico 

di gioia e di soddisfazioni soprattutto nei momenti di festa dove piccoli e grandi si 

ritrovavano presso l’asilo per vivere i saggi di fine anno. Fu così che non essendo 

abbastanza capiente l’asilo fu ingrandito e successivamente intitolato alla Regina 

Elena. A questo momento di ampliamento l’asilo visse invece momenti di carenza 

di numeri. Si arrivò purtroppo alla chiusura nel 1934 e alla partenza delle religiose il 

17 agosto dello stesso anno.  

 

 

 

 
 

RIVA 



Riva del Garda  è un comune italiano di 17 612 abitanti della provincia autonoma di 

Trento che fa parte della Comunità Alto Garda e Ledro. 

È un centro turistico e climatico internazionale che si affaccia sul Lago di Garda, già 

importante località commerciale in epoca romana 

è entrato a far parte del Regno d'Italia nel 1919, 

dopo la fine della prima guerra mondiale.  

 

In una lettera del 1917 in occasione del venticinquesimo di fondazione 

dell’istituto era stato chiesto di scrivere alle suore una cronaca/descrizione 

sulla casa di Riva. La sorella che invia le notizie riferisce di un paese situato  

sulla riva del lago, posto sotto l’impero austro-ungarico, immerso in una 

natura meravigliosa di ulivi e frutteti. I monti lo proteggono non solo 

fisicamente ma danno opportunità di lavoro e sussistenza offrendo legname 

inviato in grandi quantità in Italia. Purtroppo riferisce anche che a seguito del conflitto bellico tutto ciò è stato 

sospeso recando grande danno. A livello religioso in città la chiesa parrocchiale era dedicata alla Vergine Assunta  

e non mancavano istituzioni religiose fra cui le suore del Sacro Cuore che gestivano l’istruzione e la cura di tutta 

la gioventù. Le suore della venerabile Capitanio invece animavano l’asilo infantile e l’ospedale civile.  

Le Piccole Suore, che su quel lembo di terra svolsero la missione dal 1901 al 1915 e dal 1924 al 1933, gestivano 

l’assistenza a domicilio dei poveri ammalati e quando venivano chiamate da questi degenti subito accorrevano 

anche nei paesi limitrofi a soccorrere e confortare giorno e notte.  

Questo spirito di sacrificio veniva elogiato anche da coloro che non credenti venivano assistiti.  

Oltre a questa missione le suore gestivano un calzificio con il quale aiutavano a creare lavoro e allo stesso tempo, 

affiancando le donne operaie, offrivano loro una occasione di crescita umana e spirituale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riva tra il 1890 e il 1900 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comune_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_autonoma_di_Trento
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_autonoma_di_Trento
https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_Alto_Garda_e_Ledro
https://it.wikipedia.org/wiki/Lago_di_Garda
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_d%27Italia_(1861-1946)
https://it.wikipedia.org/wiki/Prima_guerra_mondiale


CRESPADORO  

Crespadoro è un comune italiano di 1283 abitanti della provincia di Vicenza in Veneto, situato 

nella valle del Chiampo. L'etimo Crespadoro deriverebbe da "Crespatorio", latino ipotizzato 

"crispatorium", da "crispa", cioè "piega" del territorio.  

 

 

 

Il servizio vissuto dalle Piccole Suore nel paese di Crespadoro, territorio situato nella 

provincia di Vicenza, nella valle del Chiampo durò dal 1901 al 1911. Operarono nella 

scuola materna e assistettero gli infermi. Purtroppo tutto ciò terminò poiché la 

parrocchia di un luogo così semplice non riuscì più a sostenere le spese. A distanza di 

anni l’arciprete don Luigi Godo scrisse a casa madre ricordando i tempi in cui le suore 

operavano nella sua parrocchia e del bene vissuto e donato. Esprimeva anche il 

dispiacere per non aver potuto più sostenere la loro presenza.  

 

 
CEREA 

Cerea è un comune italiano di 16 640 abitanti, con titolo di città, 

della provincia di Verona in Veneto. 
La cittadina di Cerea si trova nel pieno della pianura della Bassa veronese.  

È situata in posizione sud-est rispetto alla città capoluogo di Verona,  

da cui dista 34 chilometri.  

La città ospita una piccola riserva naturale chiamata palude del Brusà.  

È inoltre attraversata dal fiume Menago. 

Comprende sei frazioni: Aselogna, Asparetto, Cherubine, Palesella,  

Santa Teresa e San Vito Martire.  

 

La presenza delle suore nella località di Cerea si realizzò per volontà 

del sacerdote don Giuseppe De Battisti. Arrivarono nell’ultimo 

giorno del 1901. L’intento era quello di affidare loro una scuola di 

lavoro. Così fu. Gestirono circa 40 fanciulle ampliando grandemente 

il flusso nei giorni festivi. Il tutto proseguì fino al 1907 quando in 

paese fu aperta la Pia casa di ricovero e le suore assunte per questa 

nuova missione lasciarono la scuola di lavoro. Questo passaggio si 

realizzò perché in queste località l’attività principale era di tipo 

agricolo. Accadeva quindi che durante il periodo invernale le 

giovani frequentavano la scuola assiduamente mentre dalla 

primavera all’autunno, fino al termine del raccolto, le famiglie necessitavano di loro 

per il lavoro nei campi. Colto questo aspetto che metteva 

la scuola di lavoro e quindi le suore in difficoltà molte 

famiglie sostennero le religiose perché non ponevano in 

discussione il valore della loro presenza. Addirittura nel 

1904 per paura che l’istituto richiamasse le suore dal paese 

fu organizzata una adunanza di signore e signori presso un 

opificio per discutere su che cosa fare per impedire una 

eventuale partenza. Dal 1924 al 1928 l’asilo dei bambini 

si realizzò presso il ricovero finché non ci fu un altro 

ambiente. Le suore responsabili, Suor Palma Scirea e Suor 

Nunzia Del Cò, scrissero in casa madre per rassicurare i 

superiori che piano piano il nuovo ambiente si stava 

SUORE IN ATTIVITA’ PRESSO IL RICOVERO 
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attrezzando di tutto ciò che serviva grazie all’attenzione del parroco e delle famiglie. Nel tempo maturò l’idea di 

aprire un orfanotrofio. 

Suor Colomba Giuliari scrive in una lettera che le suore dell’asilo e quelle 

dell’orfanotrofio poterono vivere insieme perché furono date loro delle stanze. 

Nel 1934 l’istituto realizzò una abitazione di sua proprietà dove le suore si 

trasferirono definitivamente. Durante la seconda guerra mondiale le suore 

ottennero la gestione dell’asilo infantile e nel 1945 si aprì l’orfanotrofio per le 

orfane di guerra grazie a tanta provvidenza. Piano piano il numero dei bambini 

aumentò perché s’aggiunsero anche quelli nati fuori dal matrimonio o figli di 

famiglie in difficoltà. Nel 1973 si terminò l’ampliamento di una nuova ala 

inaugurata nel 1974. Nello scorrere del tempo le esigenze dell’opera e le 

richieste dello stato cambiarono per cui ci fu una evoluzione sia edilizia sia 

educativa che portarono nel 1986 a creare appartamenti per gruppi famiglie e 

negli anni novanta si arrivò ad accogliere oltre una ventina di bambini avendo 

come obiettivo la promozione umana e sociale. Nell’asilo invece la nostra 

presenza cessò nel 1984 e nella casa di riposo nel 1990. La vita delle nostre 

suore presso la casa di accoglienza è stata sicuramente di dono totale in quanto accogliere e assistere dei minori 

o delle persone rimaste senza famiglia o in situazioni familiari difficili comporta una presenza costante sia 

materialmente ma soprattutto affettivamente. Per tanti bimbi le suore sono state come delle mamme. Li hanno 

visti crescere vegliando su di loro notte e giorno. E tutto ciò è accaduto nel nascondimento e nel costante 

abbandono a Colui che ama ogni figlio in particolare i più poveri e bisognosi di amore.  

 
TOSCOLANO  

Toscolano è un comune italiano di 7 588 abitanti della provincia di Brescia in Lombardia. 

Rispetto al capoluogo di provincia è in posizione nord-est a una distanza di circa 40 

chilometri.  

È situato sulla sponda bresciana, quindi occidentale, del lago di Garda.  

Fa parte del parco regionale dell'Alto Garda Bresciano. In questo comune si trova il monte 

Pizzocolo. 

Toscolano e Maderno sono due centri ben distinti, divisi dal torrente Toscolano,  

che furono comuni autonomi fino al 1928. 

 

 

La nostra presenza a Toscolano iniziò l’8 gennaio 1901 dopo che alcuni parenti del fondatore, i signori Bortolo 

Franceschini e Francesca Bonaspetti, richiesero il loro 

servizio per l’assistenza dei malati a domicilio. Questi 

benefattori sostennero l’onere dell’abitazione offrendo un 

caseggiato a un chilometro dal centro del paese. Durante il 

conflitto bellico della prima guerra mondiale il fondatore 

pensò che anche a Toscolano si potesse offrire un valido 

aiuto aprendo un orfanotrofio. Grazie alla mediazione della 

superiora di allora suor Tecla Bertoldi, il parroco don 

Giulio Samuelli si dimostrò molto disponibile tanto da 

scrivere al fondatore che poteva mandare benissimo un 

primo piccolo gruppo. Se il tutto fosse poi risultato buona 

cosa nulla impediva di ampliare sia il numero dei bambini 

da aiutare sia eventuali costruzioni. E così il 19 marzo 1918 fu avviata questa opera sotto la protezione di San 

Giuseppe ricordando il XXV di fondazione dell’istituto. L’obiettivo che ci si poneva era accogliere, educare, 

istruire circa una ventina di bambini offrendo loro una occasione di crescita sia religiosa/morale che 

educativa/istruttiva/lavorativa. Infatti i bambini seguivano la stessa formazione elementare dei loro coetanei in 

modo tale da poter in futuro essere avviati a una professione. Purtroppo quanto era iniziato nei migliori dei modi 

non continuò allo stesso modo. Scuola di lavoro e convitto terminarono e gli orfanelli nel maggio del 1919 furono 
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spostati a Trento. La causa della chiusura della scuola di lavoro la ritroviamo in una lettera dove ….afferma che 

la presenza delle suore non era considerata da chi dirigeva l’opera nella sua vera missio ossia accompagnare ed 

educare le ragazze sia in ambito personale che professionale. Alle ragazze era data una certa libertà non 

considerata positiva dalle religiose e alle religiose, trattate con poco rispetto, non era consentito espletare al 

meglio quanto loro richiesto. Per tale motivo le suore ritornarono a Castelletto. Solo la presa di posizione di molte 

famiglie che si rivolsero al parroco affinché interagisse con la casa Madre assicurando che all’istituto non sarebbe 

mancato l’appoggio morale e materiale, scongiurò il definitivo allontanamento dal paese delle consacrate. 

Temporalmente tutto ciò accadde ai primi di dicembre del 1921. Nel marzo del 1922 venne aperto un asilo 

sostenuto dalle rette di famiglie abbienti e dalla presenza delle Piccole Suore. Nonostante nel tempo si fossero 

presentati dei problemi gestionali, l’asilo continuò la sua missione. Dopo gli anni cinquanta l’istituto prese alcune 

decisioni importanti tra le quali vendere l’immobile non più adatto ad abitazione e missione e costruire un asilo 

trovando un accordo con quello pubblico. Si arrivò così che le suore ebbero come ubicazione un edificio più 

appartato ed adatto alla vita consacrata e venne ristrutturato un pensionato per signore anziane che dai primi anni 

novanta ospitò anche piccole suore anziane provenienti da altre infermerie. La chiusura definitiva dell’opera 

avviene nel  

 

PESCHIERA  

Peschiera del Garda è un comune italiano di 10 856 abitanti  

della provincia di Verona in Veneto.  

È il comune più occidentale della regione e il territorio comunale  

confina con le province di Brescia e Mantova. 

Peschiera del Garda si trova circa 25 chilometri ad ovest di Verona.  

Si affaccia a sud del lago di Garda in un'area riparata dai venti. 

 

 
 

Tre Piccole Suore della Sacra Famiglia giunsero a 

Peschiera l’11 novembre 1901. Il sacerdote che si 

attivò per realizzare l’apertura di questa opera fu 

don Giuseppe Lenotti che le volle per dirigere 

l’asilo e la scuola di lavoro. Si prodigò per 

sistemare un edificio in cui le suore potessero 

abitare. Non mancò la provvidenza nella persona 

di alcune signore che con grandi donazioni anche 

di una casa sostennero la presenza e l’opera delle 

religiose in cambio di una certa azione educativa 

nei confronti dei bambini e dei giovani. Secondo 

lo spirito e la volontà del fondatore alcune suore 

furono presenti nell’ospedale militare Carlo 

Alberto nel triennio 1915-1918 durante gli 

avvenimenti bellici anche a rischio della propria 

vita. Alcune sorelle infatti contrassero malattie 

importanti quali il vaiolo e il colera. 

Fortunatamente guarirono. Altre sorelle si misero 

a disposizione in altre strutture quali il ricovero del 

paese. Nel maggio del 1947 alle suore venne dato 

un altro ambiente poiché il tutto risultava ormai 

stretto. Anche questo spazio risultò via via inadatto tanto che nel 1964 l’istituto costruì un suo edificio. Si arriva 

così al 1972, quando il 16 gennaio si inaugura il tutto. Nel 1985 si aggiunge anche una nuova cappella. L’opera 

della scuola materna chiude nel 1999.  
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GUIDIZZOLO 

Guidizzolo è un comune italiano di 5966 abitanti della provincia di Mantova in 

Lombardia.  

Fa parte dei comuni dell'Alto Mantovano  

 

 

Quando consideriamo la storia della presenza della 

Piccole Suore a Guidizzolo, paese della provincia di 

Mantova in Lombardia, dobbiamo considerare il 

contesto in cui si inserisce la richiesta del parroco Don 

Giuseppe Tramonte all’istituto per avere delle suore. 

Verso la fine del 1800 nacquero molti istituti religiosi sulla scia dell’azione di Leone 

XIII che sostenne l’azione politica e sociale dei movimenti cattolici. Per tale motivo il 

sacerdote Tramonte volle la collaborazione delle consacrate per supportare il medico 

del paese nell’assistenza sanitaria.  

Il tutto si concretizzò il 23 settembre 1901 

quando il fondatore accompagnò a Guidizzolo Suor Vitalina Colato e Suor 

Claudia Tamellini. Dopo l’accoglienza realizzata con un tempo di 

preghiera presso la chiesa le religiose presero possesso dei locali abitativi 

che si presentarono ampi con cortile e orto. La chiesa non era purtroppo 

vicina. Dopo questa prima sede le suore ne cambiarono diverse fino ad 

avere una residenza vicine alla chiesa. Il sogno del parroco era quello di 

avere un aiuto per il medico. In realtà le suore si occuparono anche 

dell’educazione delle ragazze insegnando cucito e rammendo e impartendo una santa 

educazione. Sia per l’ambito educativo sia per quello sanitario le suore furono elogiate per la diligenza, la 

competenza, lo spirito di abnegazione e sacrificio. La sala dove ogni pomeriggio la sorella preposta si intratteneva 

con piccoli e ragazze era un ambiente pieno di amore e di gioia dove non 

mancavano lezioni di catechismo, adunanze di gruppi, momenti di festa 

realizzati con il teatro e l’aiuto ai bambini in età scolare per i compiti. Le 

sorelle che vissero a Guidizzolo seppero 

adattarsi ai cambiamenti che la società 

sviluppò nel tempo finché nel 1986 

l’istituto data la mancanza di vocazioni e 

quindi un ricambio nelle varie attività che 

nel frattempo erano diventate più 

impegnative ritirò le consacrate che lasciarono un grande ricordo in questa terra 

dove avevano donato il tutto di sé.  

 
CAVRIANA 

Cavriana è un comune italiano di 3828 abitanti della provincia di Mantova in 

Lombardia. 

Fa parte dei comuni dell'Alto Mantovano. La presenza delle Piccole Suore della Sacra 

Famiglia a Cavriana, comune che occupa la parte settentrionale della provincia di 

Mantova, è durata davvero poco, solo un anno dal 1902 al 1903. Nonostante la breve 

durata della presenza quanto seminato viene ricordato ancora dopo molti anni. 

Abbiamo due lettere scritte da don Cesare Pedrini ex parroco di Cavriana il quale elogia l’operato delle religiose 

da lui conosciute. Sottolinea lo spirito di sacrificio e la pazienza e si rammarica perché dato il suo trasferimento 

in altra parrocchia fu costretto a cessare la relazione di servizio con le Piccole Suore della Sacra Famiglia.  

GUIDIZZOLO NEL 1906 

SUOR CLAUDIA 
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VOLARGNE  

Volargne è un paese della provincia di Verona e fa parte del comune di Dolcè, nella regione 

Veneto. 

La frazione o località di Volargne dista 6,54 chilometri dal medesimo comune di Dolcè di cui 

essa fa parte. 

In questo paese accadde che venne a mancare a soli 54 anni, il 23 luglio 1895, un uomo 

generoso e abile l’imprenditore Pietro Valentini. Per ricordare la sua figura la vedova, sig. 

Adeodata, volle e realizzò l’apertura dell’istituto “Pietro Valentini”. E per gestire il tutto si affidò alla nostra 

congregazione religiosa delle Piccole Suore della Sacra Famiglia. Queste sia operarono in attività di ricovero per 

anziani sia nella scuola materna sia in varie attività sociali. La comunità era sempre formata da educatrici e da 

una maestra di lavoro. I tempi di presenza delle religiose a Volargne furono due; il primo è dal 1902 al 10 

dicembre 1910. In un documento datato 3 maggio 1950 firmato dalla superiora generale delle Piccole Suore e 

indirizzato al sig. provveditore agli studi di Verona si può apprendere che a Volargne torneranno tre suore per 

gestire l’asilo. Il racconto della sorella che scrive il 23 settembre 1950 alla madre della loro accoglienza in paese 

riporta una grande festa tipica dei paesi in cui l’accoglienza è creata da tutti i paesani. Le celebrazioni religiose 

si alternano e creano il clima di affidamento al Signore fondamentale per iniziare e continuare a vivere una 

presenza. Non mancano poi la pesca di beneficenza e la cuccagna e i semplici ma veri saluti alle autorità. Tutto 

crea gioia. E da quell’inizio passano più di sessantacinque anni finché da Castelletto giunge al vescovo di Verona 

la comunicazione che purtroppo l’Istituto non può più garantire la presenza delle suore. È il 23 luglio 2019. Viene 

meno la presenza fisica ma quanto seminato non passerà mai.  

 

DESENZANO  

Desenzano è un comune italiano di 29320 abitanti della provincia di Brescia in Lombardia.  

È il comune più popoloso del lago di Garda e il secondo della provincia di Brescia. 

 

La casa di Desenzano fu aperta l’otto maggio del 1902 sotto la responsabilità di suor 

Domitilla, giorno in cui la Chiesa rivolge la supplica alla Madonna di Pompei. Non poteva 

iniziare nel migliore dei modi questa esperienza, con la protezione di Maria Santissima.  

La presenza delle religiose fu richiesta e favorita da Don Zeno Veronesi che all’epoca era 

vice rettore del collegio maschile assieme a un gruppo di persone del paese. Le Piccole Suore 

arrivarono con il piroscafo e dopo aver lasciato in canonica le loro valigie rivolsero le loro preghiere a Colei che 

veglia tutti i figli dall’alto come madre del mondo. Verso le 14.00 iniziò la festa prima 

presso la chiesa poi nell’accompagnare le nuove arrivate presso l’abitazione. Tutto era 

in ordine e quanto necessitava era stato procurato.  

La casa era piccola ma capiente a sufficienza per offrire alloggio anche alle consorelle 

di passaggio dirette a casa madre o verso 

altre comunità. Lo stabile era attiguo alla 

chiesa di San Giovanni luogo dove si 

celebrava la Santa Messa quotidiana. 

Presso il paese le suore si dedicarono 

all’assistenza degli infermi recandosi ai 

loro domicili. Gestirono la scuola di 

lavoro e animarono gli incontri di catechismo alle figlie del popolo. 

Non mancò l’assistenza ai poveri cucinando e dispensando pasti a 

circa 100 persone durante il periodo invernale; e fu così anche per 

circa 200 ragazzi a cui venne assicurata la refezione nei mesi invernali. Le mani di donne attente alla cura dei 

luoghi sacri non mancavano di rendere pulite le due chiese e quanto era richiesto dalle situazioni.  
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Accadde che le suore per il 21 novembre avrebbero dovuto lasciare 

l’abitazione. Con zelo prepararono tutto dispiaciute di doversi recare in 

altri luoghi. Ma ecco che suona il campanello di casa. È l’uscere della 

pretura che annuncia il cambiamento ossia che le suore rimangono a 

Desenzano. La gioia fu grande. In questa casa due sorelle cessarono di 

vivere. Accadde che mentre si trovava in viaggio una Piccola Suora si 

fermò in tale luogo e li si sentì male non riuscendo a superare il 

momento di crisi. Otto giorni dopo la consorella, Suor Tarcilla, che 

l’aveva assistita, morì anch’essa. L’opera chiude nel 2003  

 

SAN PIETRO VALDASTICO 

San Pietro Valdastico è il principale centro abitato, nonché capoluogo, del comune di Valdastico, 

situato nell'omonima valle in provincia di Vicenza. Vi abitano gran parte delle 1300 persone 

residenti nel comune e di esso fanno parte anche le località Contra' Costa e Contra' Fozati.  

Fino al 1940 il paese apparteneva al Comune di Rotzo. 

Presso il paese di San Pietro in Valdastico la comunità delle Piccole Suore della Sacra Famiglia 

aprì il primo febbraio 1903. La cronaca riporta che le consacrate arrivarono per volontà del 

parroco don Antonio Fontana. A loro fu chiesto di lavorare per l’educazione dei bambini e per la direzione del 

magazzino cooperativo. La residenza in cui le suore vissero era posta ai piedi di un’alta roccia che la proteggeva 

dalle aspre bufere invernali. Al piano inferiore c’era l’asilo e il magazzino cooperativo; al secondo piano vi erano 

i locali abitativi delle suore; al terzo piano vi era un ambiente costruito nel 1908 dal comune e da esso era gestito. 

Attorno alla casa vi era un grande giardino recitato con una fontana. La chiesa dove giornalmente veniva celebrata 

la Santa Messa era molto vicina ma venne costruita anche una cappella dove invece la celebrazione si svolgeva 

una volta alla settimana. La superiora della casa gestiva la dispensa dei generi alimentari del magazzino 

cooperativo e aiutava nella ricreazione degli 85 bambini. Un’altra consorella assisteva invece gli anziani e gli 

infermi ricoverati. Tutti i paesani, il parroco e il sindaco unito alla sua giunta riconoscevano alle suore grande 

stima in quanto in ogni attività che svolgevano ponevano il massimo delle loro forze e ottenevano grandi risultati. 

I registri del magazzino cooperativo erano sempre in ordine, i ricoverati beneficiavano delle cure amorose così 

come ai bambini veniva impartita una sana educazione e insegnamenti proficui in tanti ambiti. I saggi finali 

facevano emergere quanto seminato e coltivato durante tutto l’anno. E ciò valeva anche per il catechismo. Come 

nei sani paesi la riconoscenza si concretizzava in regali semplici quali la primogenitura della raccolta dei campi. 

Tutto ciò continuò finché lo scoppio della guerra non le costrinse ad abbandonare la casa e a sfollare a Carrè. 

Dopo il conflitto ripresero le attività educative fino all’anno scolastico 1990/1991 quando per mancanza di 

vocazioni la comunità lasciò definitivamente il paese.  

 

Carissimi lettori, siamo giunti al termine di questa serie di scritti sulle prime case filiali. Il nostro gruppo uscire 

ha cercato di raccogliere e riportare in modo molto semplice la vita e la storia di tante sorelle che nel primo 

periodo di fondazione dell’Istituto hanno donato il tutto di sé in una comunità e in una missione. Grazie alle 

sorelle dell’archivio abbiamo potuto ritrovare scritti e conoscere quanto “lavoro” ci fosse per aprire una filiale. 

Emerge in modo significativo il ruolo della provvidenza che impersonato da tante brave persone ha permesso non 

solo che la presenza delle suore si realizzasse su un territorio ma che tale presenza potesse continuare. Molto 

precarie infatti erano le condizioni di vita della società di allora. Non mancava però chi, possessore di beni, 

mettesse a disposizione quanto aveva perché la dimensione religiosa e una certa qualifica professionale non 

mancasse. In questo numero abbiamo aggiunto anche delle foto così da dare un volto ad alcune sorelle e sacerdoti 

e offrire uno scorcio di vita. Abbiamo soltanto intuito la ricchezza che il Signore ha realizzato in tanti anni di vita 

del nostro Istituto. Ci auguriamo che nel tempo si possa approfondire tutto questo ancora meglio.  

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Valdastico
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Vicenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Rotzo

